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Il presente documento vuole essere il seme per un futuro 
contributo della Federazione Associazioni Lucane in Sviz-

zera al Museo dell'Emigrazione “Nino Calice”.

Raccogliere, digitalizzare, catalogare e studiare documenti 
vecchi anche mezzo secolo per ricostruire un percorso che 

porta le “valige di cartone” nei dipartimenti dell'ETH.



L’emigrazione del secondo dopo-
guerra
Nel  periodo  immediatamente  successivo  alla 
Seconda Guerra Mondiale, dal 1946 al 1971, si 
verificano per svariate ragioni forti fenomeni mi-
gratori.
Da una parte l’incapacità del sistema politico di 
fare scelte mirate allo sviluppo dell’agricoltura: 
la tanto attesa riforma agraria, voluta dalla sini-
stra ma gestita dalla DC, ben attenta a salva-
guardare gli interessi degli agrari al Sud e degli 
industriali al Nord, non è in grado di assicurare 
la sopravvivenza di larghe fasce di popolazione 
rurale: questo perché le quote di terra assegna-
te sono troppo piccole per mantenere le famiglie 
contadine;  perché si  tratta  di  terreni  di  cattiva 
qualità;  perché non vengono approntati  i  sup-
porti  tecnici  e finanziari atti  a far sviluppare le 
piccole imprese agricole del Mezzogiorno, come 
una rete di distribuzione o i canali di formazione 
in agronomia per preparare i contadini a produr-
re con più efficienza.
In Basilicata, si ricordano in particolare rivendi-
cazioni molto forti nell’area del Pollino, la cui ri-
forma fondiaria  si  dimostra  sotto  molti  aspetti 
fallimentare. L'O.V.P. (Opera Valorizzazione Pol-
lino), costituito nel 1947, espropria 75.000 ettari 
di terreno distribuendoli in 11.557 poderi che si 
mostrano ben presto troppo piccoli per giustifi-
carsi  economicamente;  l'area  viene  di  conse-
guenza  interessata  da  una  massiccia  emigra-
zione, non solo verso l'Italia settentrionale, ma 
anche verso la Svizzera e la Germania.
D’altra parte il  mercato del lavoro non può, in 
tempi ragionevoli, offrire posti a tutta la manodo-
pera disponibile. È lo stesso Stato italiano, quin-
di, a spingere la popolazione ad emigrare: 

"Certo  l'emigrazione  è  un  problema 
che si risolve con la buona volontà 
di entrambe le parti. Ed è a quella 
dell'altra  parte  che  noi  chiediamo 
come  riconoscimento  di  un  diritto 
alla  vita,  che  spetta  a  un  popolo 
volenteroso,  onesto,  geniale  come 
quello italiano. Ma lo chiediamo so-
prattutto  nell'interesse  della  ci-
viltà  cui  intendiamo  servire.  Noi 
siamo consci che il popolo italiano 
ha una particolare vocazione a co-

struire le opere della civiltà anche 
nelle  zone  più  inadatte.  Dovunque 
egli pone le sue tende lascia un'or-
ma che resta."1

Contemporaneamente,  fuori  dall’Italia  c'è  una 
forte carenza di manodopera non specializzata. 
In Belgio più nessuno vuole scendere nelle mi-
niere, in Svizzera mancano camerieri, in Fran-
cia contadini e in Germania i lavoratori non am-
biscono certo a fare i facchini. In questi paesi, 
l'emigrazione va a bilanciare le attività economi-
che, lasciando in Italia squilibri demografici e di-
sfunzioni  sia  nelle  economie  regionali  che  in 
quella nazionale.

L’immigrazione in Svizzera
Nella  Confederazione il  boom  economico  del 
secondo dopoguerra fa bruscamente aumenta-
re il bisogno di manodopera; il reclutamento di 
lavoratori stranieri, avviato già nel 1947 e in ori-
gine concepito unicamente come misura tempo-
ranea,  si  basa  sul  principio  della  rotazione:  i 
permessi di soggiorno vengono rilasciati solo a 
tempo determinato e dopo un breve periodo di 
lavoro gli Stagionali devono far ritorno in patria. 
L'ondata immigratoria più importante nella storia 
svizzera si ha tra il 1951 e il 1970 (con un mas-
simo negli anni 1961-62), quando complessiva-
mente  2,68  milioni  di  stranieri  entrano  nella 
Confederazione con un permesso di soggiorno 
annuale o di domicilio. 
Un tale afflusso di „braccia con uomini al segui-
to“2, in una società diversa per lingua, tradizioni 
e in parte religione, porta con sé molteplici pro-
blemi  e  genera  contemporaneamente  paure; 
Queste  vengono cavalcate negli anni 1960-70 
dal  movimento  contro  l'inforestieramento3,  il 
quale preme affinchè la Svizzera modifichi forte-
mente la propria politica immigratoria. 
Nel  1973-74 e nel  1985 si  verificano rientri  di 
massa in parte volontari, ovvero coloro che da 
tempo intendono far ritorno in patria, ma in gran 
parte  obbligati,  ovvero  coloro  che  devono  la-
sciare la Svizzera a causa della disoccupazione 
crescente. Entrambi i gruppi hanno però il me-

1 M.Rumor,  Intervento III Congresso nazionale 
della DC, 1949

2 Cfr.  M.Frisch,  „Man  hat  Arbeitskräfte 
gerufen,  und  es  kamen  Menschen.“,  Zürich, 
1975

3 Cfr. Approfondimenti, Inforestieramento.
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desimo problema: spesso non riescono più a ri-
trovarsi  e a reintegrarsi nella loro antica patria. 
Soprattutto gli  italiani d’origine meridionale ven-
gono  a  scontrarsi  con  la  disoccupazione  delle 
proprie regioni, dove durante gli anni in cui sono 
stati assenti in molti casi è cambiato poco.
Nel  2009  si  contano  nella  Confederazione 
1.802.300  stranieri  in  termini  assoluti,  pari  al 
22,9% della popolazione del paese; la comunità 
più numerosa è quella  italiana (293.000 perso-
ne4).

Le organizzazioni dell'emigrazio-
ne
L'enorme numero di emigrati,  inizialmente privo 
di tutele e bisognoso di aiuto sotto diversi aspetti, 
per rispondere con più efficacia ai propri bisogni 
inizia a strutturarsi in associazioni di espressione 
o  di  influenza,  le  cui  attività  saranno ricreative 
(relazionali), politico-culturali (simboliche), di aiu-
to reciproco (pratiche) o, più spesso, una commi-
stione. 
La Federazione Italiana dei Lavoratori Emigrati e  
Famiglie  (FILEF),  viene  fondata  nel  novembre 
1967 da Carlo Levi, Paolo Cinanni e di altri intel-
lettuali che nel loro manifesto dettano le parole 
d'ordine per generazioni di emigrati:

“E’ un movimento, che superando ogni 
limitazione e visione di parte o di 
partito, e rifiutando ogni paternali-
smo, prende forma secondo il princi-
pio  dell’autonomia.  Di  esso  devono 
fare  naturalmente  parte  le  associa-
zioni  autonome  degli  emigrati  nei 
vari  paesi,  quelle  che  esistono  e 
quelle che si andranno formando, e i 
singoli emigrati; e le loro famiglie 
nei paesi d’origine, e tutti coloro 
che, per diversi rapporti, sono, in 
qualche  modo,  toccati  e  determinati 
nella loro vita dal fenomeno dell’e-
migrazione.”5

Fra i più importanti protagonisti dell'associazioni-
smo in Svizzera troviamo le Colonie libere (Zuri-
go, 1943), le  ACLI (1959) che in collaborazione 
con associazioni cattoliche svizzere (KAB) danno 

4 Il dato non conteggia la doppia cittadinanza. 
I dati AIRE mostrano che i cittadini italiani 
in Svizzera (inclusi quelli con doppio passa-
porto)  sono  ca.  500.000  distribuiti  in 
261.000 famiglie.

5 C.Levi, Emigrazione, 1967

vita ai primi circoli ed al primo patronato (Winter-
thur,  1961)  e  l'ENAIP,  la scuola  professionale 
fondata  dalle  ACLI, che  inizia  ad  operare  nel 
1963. 
L'organizzazione che, probabilmente, ha influito 
maggiormente sui rapporti fra immigrati italiani e 
cittadini svizzeri è  il Centro di Contatto fra Italia-
ni e Svizzeri (Zurigo, 1967), composto da 66 per-
sone delle istituzioni  svizzere,  italiane,  dell'emi-
grazione e del clero; viene creato con scopi pre-
cisi:

"Gli immigrati italiani vivono poli-
ticamente, socialmente e culturalmen-
te ai margini della società. Si tro-
vano talvolta in conflitto con l'i-
stinto  di  difesa  e  la  paura  degli 
Svizzeri. Gli immigrati provengono in 
gran parte da regioni di tipo agrico-
lo-artigianale.  Il  loro  inserimento 
in  un  paese  altamente  urbanizzato 
pone numerosi ed urgenti problemi: di 
adattamento, di collaborazione (par-
tecipazione diretta), di informazione 
e  di  formazione,  non  ultimo  quello 
dell'istruzione e della qualificazio-
ne professionale e del riconoscimento 
delle  qualifiche  conseguite.  Questo 
al fine di poter conseguire  un  mi-
gliore  inserimento  degli  immigrati 
stranieri nel tessuto sociale."6 

In alcuni dei loro verbali si legge la strategia per 
la  risoluzione  dei  conflitti  che  verrà  perseguita 
negli anni a venire e che ha dato, tutto sommato, 
buoni frutti:

"L.Zanier: [...]La commissione ha ri-
flettuto a fondo sul termine  assimi-
lazione: [...] un processo che deve 
impegnare  ambedue  le  parti  in  modo 
che attraverso un reciproco dare ed 
avere  si  giunga  ad  una  sufficiente 
conoscenza  dei  problemi  comuni  che 
solo in comune potranno essere risol-
ti. I problemi veri non si riscontra-
no nel campo del tempo libero bensì 
laddove si tratta di avanzamento pro-
fessionale, o delle posizioni in seno 
ai sindacati, cioè nei rapporti so-
ciali.

[...]

P.Melillo del Gruppo Italiano di Oer-
likon osserva che lo scopo del CCIS 

6 AA.VV., CCSI Premessa e scopo, 1968
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non deve essere quello di fare qual-
cosa per gli italiani bensì assieme 
agli italiani."7

Il  CCIS si occupa, dunque, di sintetizzare i pro-
blemi tenendo conto dei diversi punti di vista e

"Provvede  a  stabilire  un  inventario 
delle esigenze attuali e future se-
condo i seguenti criteri: - occupa-
zione  e  tempo  libero  in  genere;  - 
Formazione  professionale;  -  Cultura 
generale, ad esempio corsi di lingue; 
- Particolari manifestazioni cultura-
li."8 

È questo il  luogo dove viene intessuto quel filo 
rosso che legherà tutte le iniziative portate a ter-
mine nel decennio successivo dalle varie asso-
ciazioni, decennio che è fondamentale per la co-
munità italiana in Svizzera la quale, nel frattem-
po, sta dando vita ad una seconda generazione.
Nel 1970, sulla spinta anche dei timori generati 
dalla “Iniziativa contro l'inforestieramento”, viene 
fondato il  Comitato Nazionale d'Intesa (CNI) per 
rispondere ai problemi concernenti gli  italiani in 
Svizzera.  Nel  convegno fondativo  del  CNI  (Lu-
cerna, 25/26 aprile 1970) si conta la presenza di 
30 Associazioni Regionali italiane, fra le quali an-
che la appena fondata  Associazione Regionale  
Famiglia Lucana.
Studi e tavole rotonde fra cui una dal titolo "Inte-
grazione degli emigrati e problema culturale", in-
dividua nella "osmosi culturale” a livello scolasti-
co un aiuto per attenuare le paure verso lo stra-
niero.  Vengono  proposti,  ad  esempio,  centri  di 
scambio dove far entrare in contatto le due cultu-
re; degna di nota la proposta di allestire un bat-
tello-biblioteca da far attraccare nei vari paesi del 
lungolago zurighese.
È importante sottolineare che l'associazionismo 
non rappresenta per l'emigrazione un ripiegarsi 
in se stessa o un ostacolo all'integrazione, 

"[...] nella maggior parte dei casi 
l'associazionismo è un intermediario 
necessario  per  aver  accesso  alle 
istituzioni del paese di residenza o 
del paese d'origine essendo i legami 
simbolici il completamento di quelli 
pratici"9. 

7 AA.VV., Verbale CCIS, 1967
8 AA.VV., CCIS Compiti, 1968
9 AA.VV., Les associatios d'immigrès, 1988

Con la nascita dell'associazionismo si è determi-
nata una partecipazione attiva e diretta di centi-
naia di migliaia di lavoratori emigrati che, per la 
prima volta, hanno rappresentato autonomamen-
te i loro problemi di vita e di lavoro e ne hanno 
proposto le soluzioni, unitarie e mai corporative, 
nell'ambito  della realtà  complessa delle  società 
estere e della nazione di provenienza.

L'emigrazione e le norme
L’interesse suscitato dal fenomeno migratorio, ol-
tre a tradursi in norme di diritto interno, si riflette 
in una serie di conferenze, accordi, trattati inter-
nazionali e nell’istituzione di un complesso di or-
gani permanenti, questi ultimi volti a promuovere 
e a realizzare un collegamento stabile tra gli emi-
granti e la Repubblica italiana. 
Dal 26 al 28 ottobre 1978, dopo quasi un decen-
nio di  richieste e lavori  preparatori,  si  svolge a 
Senigallia la prima  Conferenza Nazionale delle  
Consulte regionali dell’emigrazione allo scopo di 
dibattere i nuovi compiti  spettanti alle regioni, il 
coordinamento  delle  varie  legislazioni  regionali 
nel quadro dei programmi di sviluppo delle singo-
le regioni e la problematica connessa alle rimes-
se degli emigrati10 ed al frontalierato. 
Nel frattempo, a causa della crisi economica che 
ha costretto al rientro molti emigrati - ai quali bi-
sogna ora trovare lavoro in patria - e ai primi fe-
nomeni di immigrazione verso l'Italia non ancora 
del tutto percepiti, le problematiche sulle quali si 
è lungamente dibattuto durante gli anni di prepa-
razione sono completamente cambiate. 

A livello nazionale 
Nel 1971 si dà vita al  Comitato consultivo degli  
italiani all'estero:

“Ai  fini  della migliore conoscenza 
dei problemi che interessano le col-
lettività italiane all'estero e della 
predisposizione dell'azione per  tu-
telarle  e  assisterle,  l'Amministra-
zione degli affari esteri è assistita 
dal comitato consultivo degli italia-
ni all'estero;”11 

10 Invii  di  denaro  alle  famiglie  in  patria. 
Effettuate  in  valuta  dei  paesi  ricchi, 
costituiscono  un  prezioso  contributo  al 
riequilibrio della bilancia dei pagamenti dei 
paesi di provenienza.

11 Parlamento  Italiano  (P.I.),  L.Nr.1221/71 
Art.2, 1971
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Nel 1974 viene convocata la  Conferenza nazio-
nale dell'emigrazione con lo scopo di

“approfondire  e  ridefinire  le  li-
nee  di  una  politica  per l'emigra-
zione  [...]  e con  il compito di 
svolgere, alla luce degli studi, del-
le  esperienze  acquisite  e  delle 
proposte  delle parti sociali inte-
ressate,    una    ampia    analisi 
del  fenomeno  migratorio  con parti-
colare   riguardo  alle  cause  e 
conseguenze  dell'emigrazione forzata 
ed  al  loro  superamento,  alla si-
tuazione  occupazionale  su  scala  re-
gionale, nazionale, comunitaria e in-
ternazionale, alla tutela dei  dirit-
ti civili e politici, alla sicurezza 
sociale, alla scuola e alla  cultura, 
alla  formazione  professionale, alla 
impostazione di un'organica  politica 
dei  rientri  nel  quadro della pro-
grammazione economica,  agli  organi-
smi di partecipazione e di rappresen-
tanza dei lavoratori migranti.“12

Nel 1985 vengono istituiti i Comitati  dell'emigra-
zione  italiana che nel 1990 cambieranno nome 
in Comitati degli italiani all'estero13 (COM.IT.ES.); 
si tratta di organi rappresentativi di base istituiti 
presso ciascun ufficio consolare nella cui circo-
scrizione risiedono almeno 3000 connazionali. La 
loro attività consiste nel promuovere, in collabo-
razione con il Console Generale nonché enti ed 
altre associazioni operanti nell’ambito della stes-
sa circoscrizione, attività di tipo sociale, culturale, 
ricreativo, etc. per la comunità italiana nel paese 
ospitante. Il comitato, inoltre, coopera con il con-
solato generale nella tutela dei diritti e degli inte-
ressi dei cittadini emigrati. 
Nel  1988 viene  istituita  l’Anagrafe  degli  Italiani  
Residenti all’Estero14 (AIRE) presso ogni comu-
ne.
Nel 1989 viene istituito il Consiglio Generale de-
gli  italiani  all’estero15 (CGIE),  con il  compito  di 
garantire il  rispetto dei diritti  dei cittadini  italiani 
residenti all’estero e di favorire l’integrazione so-
ciale e culturale delle nostre comunità nei paesi 
di residenza. 

12 P.I., L.Nr.363/74 Art.1, 1974
13 P.I., L.Nr.205/85, 172/90, 439/97, 286/2003
14 P.I., L.Nr.470/88, 1988
15 P.I., L.Nr.368/89, 1989

A livello regionale 
Nel 1975, la Regione Basilicata istituisce una sua 
Consulta dell’emigrazione16 con il precipuo com-
pito di studiare il fenomeno dell’emigrazione, di 
suggerire iniziative tendenti ad assicurare l’effet-
tivo esercizio dei diritti civili e politici da parte dei 
lavoratori emigrati, tutelare e valorizzare il patri-
monio culturale d’origine, suggerire come rimuo-
vere,  attraverso  interventi  perequativi,  tutti  gli 
ostacoli che di fatto limitino l’uguaglianza tra i cit-
tadini emigrati e garantendo l’effettivo e paritario 
godimento dei diritti sul piano lavorativo, sociale 
ed assistenziale.
I  limiti  di  questo organo sono facilmente indivi-
duabili: la rappresentanza diretta degli emigrati è, 
quantomeno,  complicata;  inoltre  l'organo  può 
unicamente proporre ma non operare.
Come si  può rilevare in un convegno del  1983 
dal tema "Emigrazione e Regione: qual'è la via  
giusta? I problemi sono estremamente cambiati  
negli ultimi anni!", a questa legge vengo poste le 
seguenti obiezioni:

“È un fatto quasi di moda parlare ne-
gli  incontri  delle  regioni  con  gli 
emigrati  di  nuove  leggi  quadro  per 
l'emigrazione.  È  un  fatto  positivo; 
ma si prende per oro colato la propo-
sta venuta dalla Conferenza di Vene-
zia e questo ci sembra eccessivo. A 
Venezia l'emigrazione democraticamen-
te eletta non c'era[...]

L'emigrazione  è  stanca  di  sentirsi 
studiata come una cavia e mai messa 
nella  possibilità  di 
autoaiutarsi[...]

L'emigrazione non vuole privilegi ma 
solo gli stessi diritti di tutti gli 
altri Lucani. […] le nostre pratiche 
(nei Comuni) sono ancora svolte come 
opere caritatevoli[...]”17

Nel tentativo di superare questi limiti, viene isti-
tuita nel 1990 la Commissione Regionale dei Lu-
cani all’estero (CRLE), che oltre alla fase propo-
sitiva 

“a) Adotta il programma delle attivi-
tà  annuali ed i criteri per la con-

16 Consiglio  Regionale  di  Basilicata  (C.R.B), 
L.R.Nr.28/75, 1975

17 P.Melillo,„Emigrazione  e  Regione:  qual'è  la 
via giusta“ premesse, 1983.
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cessione di sovvenzione alle associa-
zioni;“18

A tutt'oggi, la regione Basilicata opera nel campo 
dell’emigrazione  sulla  base  della  L.R.Nr.16/02, 
diretta evoluzione della L.R.Nr.6/90, che affronta 
i problemi dell’emigrazione e definisce le misure 
necessarie per sostenere il rientro degli emigrati 
mediante:

• forme di solidarietà e di tutela in favore dei 
lavoratori emigrati e delle loro famiglie;

• diffusione della cultura fra gli emigranti;
• interventi per agevolare l’inserimento nella 

vita sociale e nelle attività produttive regio-
nali degli emigranti che rientrano in Basili-
cata;

• stipula e finanziamento di convenzioni, ac-
cordi e protocolli  con i territori interessati 
dal fenomeno immigratorio a partire dalle 
istituzioni universitarie.

I soggetti destinatari di tale normativa sono i Lu-
cani emigrati  all’estero per motivi di lavoro e le 
loro  famiglie.  La  Legge  prevede  alcune  attività 
per le comunità lucane all’estero quali:

• assistenza per il reinserimento dei lavora-
tori rimpatriati e l’acquisizione o ristruttura-
zione della propria casa in territorio regio-
nale attraverso contributi economici;

• attività  di  formazione  e  riqualificazione 
professionale;

• agevolazione,  mediante  assegni  e  borse 
di  studio,  per  l’inserimento  dei  figli  degli 
emigrati e dei rimpatriati nell’ordinamento 
scolastico;

• aiuto e facilitazione per  l’accesso all’uni-
versità di studenti figli di emigrati;

• sviluppo  di  iniziative  e  manifestazioni  di 
carattere culturale per mantenere i legami 
con la terra di origine;

• attività di ricerca e pubblicazioni sulle atti-
vità della Commissione e sulle leggi in fa-
vore degli emigrati;

• convenzioni con istituti e centri di ricerca 
particolarmente  qualificati  per  realizzare 
indagini e studi relativi alla condizione dei 
lucani all'estero;

• facilitazione delle iniziative delle associa-
zioni dei lucani all’estero.

18 C.R.B., L.R.Nr.6/90 Art.6a, 1990

L’associazionismo lucano in Sviz-
zera
La "Associazione Regionale Famiglia Lu-
cana in Svizzera" 
Probabilmente ispirate da quel movimento cultu-
rale  che  porta  alla  creazione  della  FIFEL,  il  2 
Agosto  1968  nella  Casa  d'Italia  di  Zurigo,  14 
membri in rappresentanza dei 52 soci fondatori, 
fondano alla  presenza di  vari  rappresentanti  di 
associazioni italiane la "Famiglia lucana in Sviz-
zera" (ARFL).

"L'associazione si propone di svolge-
re, alla luce dei principi cristiani, 
la più ampia opera di assistenza mo-
rale e sociale a favore  dei  lucani 
emigrati in Svizzera. L'associazione 
si adopererà per conservare ed incre-
mentare  le  tradizionali  virtù  della 
nostra zona, come l'amore alla fami-
glia,  l'attaccamento  al  dovere,  la 
forza  e  l'industriosità  nel  lavoro, 
la tenacia nel sacrificio e nel ri-
sparmio, il tutto in una sana alle-
gria. Al fine di aiutarsi vicendevol-
mente e conservare un legame affetti-
vo con la terra d'origine."19 

Sulla sua scia, nascono velocemente le Famiglie 
di  Neuchatel,  SanGallo,  Svitto,  Zugo,  Argovia, 
Ginevra (tutti con numero di soci minimo di 25). 
Si punta ad avere 2000 soci entro il 1970. 
Le "Famiglie" sono viste con immenso interesse 
sia  dai  rappresentanti  al  Parlamento  sia  dalle 
prefetture, in quanto soli mezzi per sapere dove 
sono i loro elettori ed i loro amministrati. 
Protagonisti principali di questo  fenomeno sono 
Paolo Melillo,  l'avvocato moliternese Giulio Ma-
glione ed il  Sen. Tommaso Morlino che sarà in 
seguito  il  principale  artefice  dell’attuazione  del-
l’ordinamento regionale. Si pensa anche di nomi-
nare l'allora ministro Emilio Colombo, Presidente 
onorario dell'Associazione. 
Diversi sono i compiti assolti dalla ARFL; nell'ar-
co del 1969: 

"abbiamo portato a buon fine 24 pra-
tiche assicurative di una certa com-
plessità,  286  disbrighi  di  pratiche 
consolari (rinnovo passaporti, esen-
zioni  dal  dazio,  sistemazione  della 
posizione leva), 42 pratiche di sus-

19 AA.VV., Statuto ARFL art.2, 1968
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sidio scolastico per gli aventi di-
ritto già incassati dai nostri corre-
gionali più 9 in attesa, centinaia di 
ricerche di posti di lavoro ed abita-
zioni, due casi di morte più 32 visi-
te ai nostri corregionali ricoverati 
in ospedali per incidenti sul lavoro 
e tanti altri piccoli interventi od 
aiuti [...]"20 

Si  tenta  inoltre  di  rafforzare  la  rappresentanza 
istituzionale  delle  "Famiglie"  progettando  ad 
esempio la "Famiglia dei Lucani nel mondo", da 
costituire in Potenza per rendere più efficienti  i 
rapporti con il Ministero degli Esteri e snellire le 
procedure per le varie richieste di aiuti economici 
per  sostenere  principalmente  le  comunicazioni 
fra i soci e/o la Regione e per materiale di can-
celleria; aiuti che si rivelano ardui da ottenere, in 
parte perché in Italia si vuole evitare l'esplosione 
di richieste dalla miriade di costituende associa-
zioni ed in parte perché

“[...]  È  normale  concezione  di  chi 
sta in Italia il vedere gli emigranti 
come dei pezzenti, che solcano la pe-
nisola con valigioni legati con spago 
e grossi pacchi, che si affacciano a 
dei  treni  superaffollati.  Da  questa 
concezione ne deriva anche il fatto 
di pensare che noi siamo sempre desi-
derosi di avere qualche cosa, forse 
perché alcuni chiedono dell'acqua po-
tabile dai finestrini."21

Nel  1971,  per  dare  seguito  alle  direttive  del 
CCIS, l'ARFL organizza la mostra "la Lucania a 
Zurigo" con lo scopo dichiarato di aiutare a 

"Trovare una pacifica convivenza fra 
ospiti attraverso una reciproca cono-
scenza"22

l'evento si tiene nello Stadthof 11 (Zurigo Oerli-
kon) e prevede l'allestimento di una mostra foto-
grafica  ed  dell'artigianato,  la  presentazione  di 
piatti tipici ed una conferenza del prof. di archeo-
logia Dinu Adameşteanu, a cui si devono, fra l'al-
tro, le battaglie per la creazione e lo sviluppo di 
una qualificata rete di musei, di livello nazionale, 
per l'esposizione in loco dei ritrovamenti archeo-
logici.

20 P.Melillo, Lettere, 1965-1970
21 P.Melillo, Lettere, 1965-1970
22 P.Melillo,  „la Lucania a Zurigo“ volantino, 

1971

Per diffondere la  cultura e la storia della nostra 
Regione si tenta di far arrivare dei volumi da di-
stribuire nelle biblioteche scolastiche (che giun-
geranno qualche lustro dopo). Ci si impegna e si 
raccolgono firme per ottenere una scuola in lin-
gua italiana. Si pubblica "U Cirnicch", che aspira 
ad essere un foglio informativo per gli emigrati lu-
cani in Svizzera.

La "Federazione Associazioni Immigrati 
Lucani in Svizzera"
Le associazioni hanno bisogno di stare a stretto 
contatto con i loro rappresentati, soprattutto in un 
periodo in cui muoversi e comunicare non è faci-
le, e ciò ne limita automaticamente le dimensioni. 
D'altra parte non è possibile rappresentare tutte 
le singole associazioni negli organi regionali de-
putati a discutere i problemi dell'emigrazione. Le-
gislativamente,  la  rappresentanza  diretta  degli 
emigrati negli organismi regionali viene mantenu-
ta  alquanto  “interpretabile”,  soprattutto  in  man-
canza di una  oggettivazione della rappresentati-
vità, che si avrà solo con l'introduzione dell'Albo.
Nel  1975,  l'emigrazione  viene  integrata  nella 
Consulta dell’emigrazione dal seguente comma:

“La  Consulta  Regionale  dell'Emigra-
zione e dell'Immigrazione è composta 
da:

[…]

c) 12 rappresentanti delle Organizza-
zioni  e  Associazioni  democratiche  a 
carattere  nazionale  che  operano  in 
Italia  e  all'estero  a  favore  degli 
emigrati e degli immigrati e loro fa-
miglie, di cui almeno 3 che lavorino 
all'estero da non meno di 3 anni;”23

Che si trasforma nel 1981 in:

“c) 7 rappresentanti designati dalle 
Organizzazioni  e  Associazioni  demo-
cratiche  a  carattere  regionale  che 
operano  a  favore  degli  emigrati  e 
delle loro famiglie, scelti tra colo-
ro  che  lavorano  all'estero  da  non 
meno di tre anni;”24

Per essere finalmente definito nel 1985:

“d) un rappresentante per ogni Fede-
razione  di  Associazioni  Lucane  di 
emigrati in uno o più stati europei, 

23 C.R.B., L.R.Nr.28/75 Art.3c, 1975
24 C.R.B., L.R.Nr.13/81 Art.3c, 1981

A cura della Federazione Associazioni Lucane in Svizzera 10



Memorie dell'associazionismo lucano in Svizzera

che annoveri, almeno 2.000 iscritti, 
eletto  nell'assemblea  convocata  al-
l'inizio di ogni legislatura regiona-
le dal Presidente della Consulta;”25

Per rafforzare la propria visibilità e prepararsi alla 
nuova legislazione, le varie associazioni lucane 
in Svizzera danno vita nel 1980 alla Federazione 
Associazioni  Immigrati  Lucani  in  Svizzera  
(FAILS),  che nel 1993 cambia denominazione in 
„Federazione  Associazioni  Lucane  in  Svizzera“  
(FALS).

Presidenza Melillo, 1980-1987
Il 1° marzo 1980, dopo un lungo lavoro di prepa-
razione, nasce la "Federazione Associazioni Im-
migrati Lucani in Svizzera", evento che inorgogli-
sce la nostra comunità di emigrati e ne rafforza la 
voce in Regione. Presidente viene eletto Paolo 
Melillo. 
Fra i primi compiti  del direttivo  ricordiamo i se-
guenti  punti:  la  modifica  della  legge  regionale, 
che fino a quel momento regolava il rapporto tra 
regione e cittadini Lucani all'estero, avvenuta nel 
giugno  del  1981;  l'organizzazione  di  periodi  di 
vacanza in Basilicata con i giovani figli di emigrati 
(Colonie), 1981/82; allacciare il più possibile con-
tatti con altri Lucani in Svizzera.
Sin  dall'inizio  si  manifestano  però  conflitti  nel 
seno dei diversi organismi associativi, fondamen-
talmente per motivi politici (conflitto PSI-DC), che 
portano ad un reiterarsi di sospetti e veti incrocia-
ti con l'effetto duplice di rallentare i lavori e di al-
lontanare molti emigrati dalle associazioni stes-
se. Questi conflitti - spesso personali - si rispec-
chiano automaticamente nella Federazione.
Il terremoto del 1980 segna un tregua nei proble-
mi interni  e dà inizio ad un moto di solidarietà, 
non solo durante l'emergenza iniziale ma anche 
nei giorni e mesi a seguire. Uno per tutti il sup-
porto al comitato pro-terremoto organizzato dal-
l'Ambasciata, che raccoglie la straordinaria cifra 
di mezzo milione di Franchi Svizzeri, devoluti a 3 
cooperative agroalimentari  campane ed una lu-
cana per agevolare lo sviluppo economico delle 
rispettive aree.
Con  l'attenuarsi  dell'emergenza  terremoto  rico-
minciano, anche per riflesso al sempre più com-
plicato  quadro  politico  italiano,  l'animosità  e  le 
lotte per il controllo sulla Federazione, che culmi-
nano al quarto Congresso di Federazione svolto-

25 C.R.B., L.R.Nr.17/85 Art.3d, 1985

si  a  Berna  nel  novembre  del  1987,  durante  il 
quale il PCI trova una sintesi sul nome di Antonio 
Boccomino,  del  Circolo Lucano di Zurigo, e rie-
sce ad eleggerlo al posto del presidente uscente 
Melillo.

Presidenza Boccomino, 1987-2002
La presidenza Boccomino dura fino al suo rientro 
definitivo in Basilicata il 2 marzo 2002.
Dal 19 al 20 novembre 1988 il Consiglio Regio-
nale di Basilicata organizza a Zurigo con l'ausilio 
della  FAILS il convegno “La giornata dei Lucani  
in Europa” che vede la presenza di diverse fra le 
più  alte  cariche del  Consiglio  Regionale e  che 
tratta temi quali 

“Gli emigrati Lucani verso la II Con-
ferenza  nazionale  dell'Emigrazione”, 
“Il Fenomeno del rientro e i problemi 
che ne derivano alle Autonomie loca-
li”, “L'Europa senza frontiere”, “La 
donna emigrata e le Pari Opportunità”
26.

Ancora in questa sede si rimarcano i limiti della 
“Consulta  regionale  dell'emigrazione”  come già 
nel 1983, anche se non mancano apprezzamenti 
personali  verso  specifici  membri  del  Consiglio 
Regionale:

„È giusto puntualizzare questo impe-
gno degli eletti di Basilicata, 5 vi-
site  del  prof.  G.Guarino  ed  almeno 
quattro  del  Consigliere  Simonetti, 
per attingere in fase legislativa di-
rettamente dagli emigrati le richie-
ste e le problematiche [...]

Documenti  corposi  e  dettagliati,  ma 
riassumibili in poche singole parole 
come  partecipazione,  collaborazione, 
rifiuto del paternalismo ed esigenza 
di  rispetto  delle  nostre  idee  come 
noi garantiamo di rispettare le vo-
stre, con un'unica richiesta: deside-
riamo che si finisca di fare gli stu-
di sociali sulle nostre condizioni, e 
la nostra pelle, cominciando ad ope-
rare nel senso delle nostre richie-
ste.“27

Dal 1988 fino al 1990, in seno alla FALS si discu-
te e propone molto in prospettiva di un imminen-

26 AA.VV.,„Giornata  dei  Lucani  in  Europa“ 
invito, 1988

27 P.Melillo,  „Giornata  dei  Lucani  in  Europa“ 
intervento, 1988
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te fondamentale cambiamento: il passaggio dalla 
“Consulta regionale dell'emigrazione” alla “Com-
missione regionale Lucani all'estero” (CRLE) dal-
la quale ci si aspetta un maggiore impegno nella 
fase attuativa. 
Altra iniziativa di quegli anni degna di nota è la 
“Voce  Lucana  -  mensile  d'informazione  a  cura  
della  Federazione  Lucana  in  Svizzera”  con  lo 
scopo dichiarato di:

“creare un organo informativo per i 
lucani all'estero, esigenza scaturita 
dal  IV  Congresso  delle  Associazioni 
lucane in Svizzera riunitosi a Berna 
il 29 novembre 1987.

Voce lucana vuol essere un periodico 
informativo, democratico, e indipen-
dente  fatto  da  emigrati  lucani,  al 
fine  di  portare  loto  notizie  dalla 
Regione Basilicata che li rende co-
scienti  dei  loro  problemi  e  delle 
grandi  tematiche  dell'emigrazione  e 
regionalistiche”28

Le pubblicazioni vanno avanti per due anni, do-
podiché sia  per  il  troppo impegno richiesto sia 
per gli alti costi, si decide di chiudere la testata. 
Da ricordare, inoltre, la creazione della Coopera-
tiva Aglianico con lo scopo di importare prodotti 
lucani in Svizzera. 
Nel 1990 viene istituita la CLRE:

“Per l' attuazione dei compiti di cui 
all'art. 1 sono istituite presso la 
Giunta  regionale  la  Commissione  re-
gionale  dei  lucani  all'estero  e  la 
Commissione regionale dei lavoratori 
extracomunitari in Basilicata.”29

Primo presidente della  CRLE viene nominato il 
presidente uscente della Consulta, prof. Giusep-
pe Guarino.  Con la stessa legge viene istituito 
l'Albo Regionale delle Associazioni Lucane all'e-
stero30,  strumento  fondamentale  per  chiarire  lo 
status  delle  varie  associazioni  ed  il  numero  di 
iscritti, in modo da poter procedere alle elezioni 
dei  primi  rappresentati  emigrati  nella  CRLE da 
tenersi nei congressi futuri. La FAILS e le singole 
Associazioni presenti sul territorio svizzero, sono 
fra le prime ad iscriversi.  A Zurigo il  13 giugno 
1993, si tiene il primo  Congresso nazionale dei  

28 A.Boccomino,  Voce  Lucana  „perché  Voce 
Lucana“, A1N0 Pg1, 1981.

29 C.R.B., L.R.Nr.6/90 Art.3,  1990
30 C.R.B., L.R.Nr.6/90 Art.12, 1990

delegati nominati nelle assemblee delle Associa-
zioni lucane iscritte all'Albo regionale (di seguito 
Congresso) per eleggere

“c) un rappresentante per ogni 2000 
iscritti o frazioni superiori a 300 
di ciascun Paese europeo, eletto nel 
Congresso nazionale dei delegati no-
minati nelle assemblee delle Associa-
zioni lucane iscritte all'Albo regio-
nale;”31

(di seguito  Rappresentante) ovvero la presenza 
fisica dell’emigrazione nell’istituzione regionale. Il 
primo Rappresentante degli emigrati in Svizzera 
eletto è Antonio Josca.
L’entrata in vigore della L.R.Nr.6/90 dà finalmen-
te seguito alle rivendicazioni portate avanti da lu-
stri,  integrando fisicamente degli  emigrati  -  uno 
per continente - a rappresentare se stessi e spo-
stando l’attenzione dallo studio dei problemi alla 
loro  risoluzione mediante  l'adozione di  un  pro-
gramma di attività finanziato nel bilancio regiona-
le. Questo nuovo corso e i cambiamenti politici in 
atto in Italia e di riflesso all’estero, convincono al-
cune Associazioni fino ad allora rimaste fuori dal-
la  FALS ad aderirvi, come nel caso della  Fami-
glia Lucana di Winterthur,  che nel  1998 rientra 
dopo  16  anni  di  assenza  o  del  Comitato  Pro 
SanFele che nel 2000 vi  aderisce per la prima 
volta.
Nel 1995 registriamo il cambio di presidenza del-
la  CRLE, con l’elezione dell’On.Rocco Curcio, il 
quale resta in carica per oltre un decennio. 
Sotto  la  presidenza  Curcio,  si  indice  la  prima 
Conferenza dei Lucani all’estero,  Nova Siri (MT) 
settembre 1997, ed il primo Convegno della don-
na lucana  in  Europa,  Schaffhausen  1°  maggio 
1998, organizzato insieme alla FALS in Svizzera, 
al  quale  partecipano  numerose  donne  lucane 
provenienti da svariati paesi europei. In quell’oc-
casione la prof.ssa Schirone lancia l’idea di una 
raccolta di esperienze di donne lucane emigrate, 
che qualche tempo dopo si concretizza in un li-
bro dal titolo „Donne lucane“ presentato a Berna 
il 15 giugno 2002.
Sul fronte legislativo, si continua a lavorare per 
perfezionare la legge vigente; lavoro che ha visto 
la propositiva e collaborativa partecipazione della 
FALS, riconosciuta con l'integrazione di molti dei 
suggerimenti proposti nella bozza di legge.

31 C.R.B., L.R.Nr.6/90 Art.4c, 1990
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Nel 1999 la L.R.11/99 istituisce il "Centro dei lu-
cani nel mondo" delegato alla indagine e docu-
mentazione del fenomeno migratorio. In seguito 
cambierà denominazione in "Centro di documen-
tazione Nino Calice”, insediandosi nel Castello di 
Federico II a Lagopesole (PZ). Durante il  Con-
gresso di Bienne nel settembre 1999, il  Rappre-
sentate Josca dopo cinque anni di mandato, per 
motivi personali preferisce non ricandidarsi ed al 
suo posto viene eletto Donato Puntillo.
Si  contano  numerose  manifestazioni  folcloristi-
che atte da una parte ad aggregare, dall'altra al-
l'autofinanziamento. Fra tutte, ricordiamo il con-
corso di “Miss Mediterraneo”, tenuto ad esempio, 
durante il XX Anniversario della FALS.
Da ricordare che sul fronte dell’associazionismo 
nazionale, il decennio 1990-99 ha visto la nascita 
dei  COM.IT.ES., organismi di rappresentanza ai 
quali  la  FALS e  le  associazioni  lucane  hanno 
dato molto, come testimonia la presidenza di An-
tonio Boccomino al COM.IT.ES. di Zurigo, di Pal-
ma Melillo-La Genusa a Biel e la vice-presidenza 
di Giuseppe Ticchio a Winterthur.
Per le associazioni in generale, sono comunque 
anni difficili; la prima generazione di emigrati si 
sta integrando nel tessuto svizzero o sta lenta-
mente rientrando in Italia mentre le giovani gene-
razioni non si sentono coinvolte. Le associazioni, 
raggiunti gli obiettivi prefissati lustri prima, stenta-
no a trovare nuovi stimoli e progettualità per il fu-
turo.
Al X Congresso, il presidente Boccomino a cau-
sa del suo rientro definitivo in Italia, non si rican-
dida; per il lungo e costante impegno nel mondo 
dell’emigrazione e nella FALS, Giuseppe Ticchio 
della  Ass.Regionale Famiglia Lucana di Winter-
thur viene eletto nuovo presidente.

Presidenza Ticchio, 2002-
Nel primo anno della presidenza Ticchio, si tiene 
la  Seconda  Conferenza  dei  lucani  all'estero, 
Nova Siri (MT) 2002, alla quale la FALS apporta 
il proprio contributo in vista dei cambiamenti legi-
slativi di là a venire riguardanti la L.R.16/02 „Di-
sciplina generale degli interventi in favore dei lu-
cani all'estero“ in vigore tutt'oggi. In quest'occa-
sione, anche su impulso della nuova legislazione 
nazionale che concede il voto all'estero per corri-
spondenza, si avanza la richiesta di estensione 
di tale diritto anche per le elezioni locali.
Vengono  individuati,  inoltre,  nuovi  obiettivi  da 
raggiungere insieme e per mezzo dell'emigrazio-

ne ed è il segnale che dopo anni in cui l'emigran-
te è stato visto come un questuante, gli si ricono-
sce finalmente una funzione di risorsa per la Re-
gione, grazie al

„[...]lavoro fatto negli ultimi anni 
dalle  precedenti  Commissioni  e  dai 
Presidenti Guarino e Curcio, che han-
no realizzato in tutto il mondo una 
rete di organizzazioni, strutture ed 
iniziative.  Un  impegno  che  tradotto 
in  cifre  significa  170  associazioni 
nel mondo, 16 federazioni nazionali, 
circa  30  organizzazioni  in  Italia, 
una  forza  organizzata  al  servizio 
delle comunità e della regione, due 
Basilicata. Noi dobbiamo fare in modo 
che queste due Basilicata siano sem-
pre più vicine, che siano superate le 
cesure, che siano ricostruiti i lega-
mi, che siano potenziati programmi e 
iniziative tesi al rafforzamento del-
la rete che è stata costruita, ma so-
prattutto che si adeguino le capacità 
di consolidamento delle identità lu-
cane all’estero e in Italia.“32 

Fra le varie attività della FALS da ricordare il so-
stegno alle  proteste  dei  corregionali  durante le 
manifestazioni  anti-nucleari  a Scanzano Jonico; 
l'organizzazione di un ciclo di manifestazioni dal 
titolo “Che la storia non sia dimenticata” che si 
svolgono nei  comuni  di  Marsico Nuovo,  Pietra-
pertosa, SanFele e Viggiano.
Nel 2005 si svolge la  Terza Conferenza dei Lu-
cani all'estero, che segna l'inizio della piena at-
tuazione dei meccanismi stabiliti nella L.R.16/02. 
e prospetta un cambio al vertice della CRLE, che 
porta alla fine del 2007 alla nomina di Pietro Si-
monetti quale presidente. 
Durante  il  Congresso del  2008  a  Winterthur, 
Francesco  Blumetti  viene  eletto  nella  CRLE in 
qualità di  Rappresentante per la FALS ed in se-
guito viene nominato nell'esecutivo della CRLE 
quale Rappresentante per l'Europa.
La nuova CRLE persegue e realizza vari obietti-
vi:  favorisce il turismo di ritorno con la  IT-Card; 
lavora in sinergia con l'emigrazione mediante l'a-
pertura dei vari Sportello Basilicata, il cui obietti-
vo è promuovere lo sviluppo della Regione Basi-
licata attraverso le comunità dei lucani nel mon-
do rafforzando il sistema di servizi in rete tra la 

32 P.Simonetti,„Conferenza triennale dei  Lucani 
nel mondo“ Atti e documenti, 2008
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Regione Basilicata e paese di appartenenza; or-
ganizza la prima  Conferenza della donna Luca-
na,  Colombia 2009 ed Il Forum dei giovani,  Po-
tenza 2009; promuove iniziative in aiuto dei cor-
regionali  in  difficoltà,  principalmente  –  ma non 
solo – nell'America del sud; istituisce la Giornata 
dei Lucani nel mondo; apre il Museo dell'emigra-
zione “Nino calice” (2010); avvia il progetto regio-
nale ‘Adelmo’ (Archivio Digitale dell’Emigrazione  
Lucana nel Mondo).
Nel 2009, per la prima volta, un'associazione re-
gionale entra nell'Ambasciata italiana di  Berna, 
ospite  d'onore nel  giorno della Festa della  Re-
pubblica. 
Per concludere con la storia recente, ricordiamo 
la conferenza del prof. Tagliente organizzata dal-
la Regione con la collaborazione della  FALS ed 
di alcune associazioni locali, tenutasi nella Casa 
d'Italia di Zurigo, che ha visto la partecipazione di 
diverse personalità svizzere ed italiane e che ha 
fatto  da apripista  alla  mostra “Magie  d'Ambra”, 
Zurigo 2010-2011, allestita al museo archeologi-
co  dell'Università  di  Zurigo  e  che  sta  avendo 
grande eco nell'ambiente culturale svizzero.
Arriviamo, infine, ad oggi 30 Ottobre 2010 giorno 
in cui la FALS festeggia il suo trentennale, guar-
dando ai prossimi anni con lo spirito che la carat-
terizza dalla sua nascita.
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Cronistoria
1945 Alla fine della Seconda Guerra Mondiale 
l’industria svizzera, nell’Europa distrutta, dispo-
ne di un intatto apparato produttivo. L’Italia al-
l’opposto, con i suoi due milioni di disoccupati e 
le sue infrastrutture inutilizzate, si trova in crisi 
economica. Al fine di allentare le tensioni sociali 
e politiche interne da parte italiana si favorisce 
l’emigrazione in Svizzera.
1948 Viene stilato un primo Accordo sull’emigra-
zione  di  lavoratori  italiani  in  Svizzera,  con  la 
Confederazione  Elvetica.  Nel  1947  arrivano 
105.112 e nel 1948 102.241 emigranti italiani. A 
questa data la massima parte degli italiani pro-
viene ancora dal nord (4/5 da Friuli,  Veneto e 
Lombardia).
1950-1959 Data la sua crescita economica, in 
Svizzera si verifica un boom migratorio di mano-
dopera straniera. Si fanno inevitabili una cresci-
ta nella domanda di abitazioni e un fabbisogno 
altrettanto crescente di posti nelle scuole, negli 
ospedali e nei mezzi di trasporto (da 4.715.000 
nel  1950  la  popolazione  svizzera  sale  a 
5.430.000 nel 1960 e a 6 milioni e mezzo nel 
985).
1964 Il 1° giugno entra in vigore un nuovo Ac-
cordo italo-svizzero. Gli operai italiani che lavo-
rano in Svizzera d’ora in poi sono sul piano giu-
ridico parificati agli elvetici.
1965 I Repubblicani presentano a Zurigo, in una 
Iniziativa  contro  l’Überfremdung,  59.164  firme 
valide. 
1969 La seconda e sicuramente più nota “Inizia-
tiva contro l’Überfremdung” è quella che prende 
il nome dal suo promotore, Schwarzenbach.
1970 Il 7 giugno, con una partecipazione al voto 
straordinariamente  alta  del  74,1%,  654.588 
svizzeri  si  pronunciano  contro  l’iniziativa  e 
557.714 a favore.
Nell’aprile dello stesso anno viene fondato a Lu-
cerna il Comitato Nazionale d’Intesa–CNI.
1974 Si fa sentire in Svizzera la crisi economica 
europea, che porta con sé più di 200.000 disoc-
cupati. Una terza iniziativa contro l’inforestiera-
mento,  lanciata dall’ ”Azione Nazionale”, viene 
respinta  a  larga  maggioranza.  Molti  emigranti 
sono  costretti  a  ritornare  in  patria.  Riduzione 
della disoccupazione locale a spese dei lavora-
tori stranieri.

1975 Si raggiunge il punto più alto e vengono 
registrati 573.085 italiani.
1979 La Svizzera assiste al suo ultimo boom di 
emigranti italiani, il cui numero sale a 442.715.
1985 La popolazione italiana è scesa a 411.913 
persone, il 60% delle quali è originario del sud.
1990 Sono registrati  391.649 italiani,  che rap-
presentano il 40% del totale degli stranieri pre-
senti in Svizzera. 



Memorie dell'associazionismo lucano in Svizzera

Approfondimenti
Inforestierimento
La  nozione  di  inforestierimento  -  o  Überfrem-
dung, per utilizzare la terminologia svizzero-tede-
sca – ha dominato il  dibattito politico dalla fine 
degli anni ’60 per un intero decennio. Utilizzata 
inizialmente dall’amministrazione federale, la te-
matica è stata poi abilmente ripresa da alcuni po-
litici  populisti  per canalizzare le paure di  quella 
parte della popolazione svizzera rimasta ai mar-
gini e solo sfiorata dal boom economico del dopo 
guerra. L’idea diffusa era che l’istallazione mas-
siccia in Svizzera di lavoratori immigrati rappre-
sentava una pericolosa minaccia per  «l’identità 
svizzera», che rischiava di alterarsi o, addirittura, 
di scomparire del tutto. Nel 1961 venne fondato a 
Zurigo l’Azione nazionale contro l’opera straniera 
del popolo e della patria,  diretta principalmente 
contro  gli  immigrati  italiani.  Questo  movimento 
xenofobo ha conosciuto un primo apice nel 1970, 
quando venne presentata un’iniziativa popolare - 
la famosa «Iniziativa Schwarzenbach», dal nome 
del  suo  autore,  il  consigliere  nazionale  James 
Schwarzenbach  -  che  esigeva  una  limitazione 
della popolazione straniera al 10% di quella tota-
le. Respinta da un risicata maggioranza del 54% 
dei votanti, l’iniziativa ha suscitato una larga mo-
bilizzazione, ha assicurato la diffusione del nome 
dell’Azione nazionale in tutto il paese e ha creato 
un terreno fertile per la discussione attorno alla 
tematica dell’Überfremdung per diversi anni a ve-
nire. Nello spazio di trent’anni, quattro altre ini-
ziative xenofobe più o meno sulla stessa linea di 
principio (nel 1974, 1977, 1988 e 2000) sono sta-
te sottomesse al giudizio del popolo. Se da una 
parte esse hanno fatto colare fiumi di inchiostro 
sia in Svizzera che all’estero, dall’altra queste ini-
ziative non sono riuscite a ottenere né il consen-
so delle  autorità,  né  quello  popolare.  Pertanto, 
sotto la pressione congiunta dell’economia e del-
l’opinione pubblica,  l’idea  di  inforestierimento  è 
diventata parte integrante della politica federale a 
partire dagli anni ’60 fino ai nostri giorni. E così, 
nel  1970,  qualche  mese  prima della  votazione 
concernente  l’«Iniziativa  Schwarzenbach»,  il 
Consiglio Federale introdusse il principio di una 
gestione annuale del numero dei lavoratori immi-
grati e che divenne il fil rouge che ha ispirato la 
politica  di  immigrazione  svizzera,  dal  sistema 
delle quote a quello detto «dei tre cerchi» negli 

anni ’90, rimpiazzato recentemente da un siste-
ma d’ammissione che distingue i rifugiati prove-
nienti dall’AELS (Associazione Europea di Libero 
Scambio) e dall’Unione Europea da quelli del re-
sto del mondo.
Leo Zanier, già presidente ACLI, ricorda che 

“Era  un  momento  di  grande  gravità, 
gli immigrati sono stati sotto grande 
pressione. Schwarzenbach rischiava di 
vincere. Organizzammo un grande con-
vegno a Lucerna per evitare una crisi 
di depressione collettiva, per essere 
protagonisti  e  per  spiegare  agli 
svizzeri il nostro valore per l’eco-
nomia di questo paese.”33

33 AA.VV.,  Dossier  L'«inforestierimento»  degli 
anni'70, IdeeSuisse
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Tavole
Presidenti della Consulta/CRLE
1981-1995 Giuseppe Guarino
1996-2007: Rocco Curcio
2007- : Pietro Simonetti

Presidenti della FALS
1980-1987: Paolo Melillo
1987-2002: Antonio Boccomino
2002- : Giuseppe Ticchio

Rappresentanti della FALS nella CRLE
1993-1998: Antonio Josca
1998-2007: Donato Puntillo
2007- : Francesco Blumetti

Elenco Associazioni in Svizzera scritte all'Al-
bo regionale delle Associazioni e Federazioni  
dei lucani all'estero ed in Italia.
Federazione Associazioni Lucane in Svizzera
Ass. Famiglia Lucana di Brunnen
Ass. Famiglia Lucana di Uster
Ass. Famiglia Lucana di Berna
Ass. Famiglia Lucana di Bubikon
Ass. Famiglia Lucana di Münsingen
Ass. Famiglia Lucana di Olten
Ass. Regionale Famiglia Lucana di Winterthur
Ass. Regionale Famiglia Lucana di Richterswil
Ass. Regionale Famiglia Lucana di Affoltern a.Albis
Ass. Viggianesi in Svizzera
Circolo Lucano di Zurigo
Comitato pro San Fele in Svizzera
 (*)Ass. Lucana del Jura
 (*)Ass. sportiva culturale ricreativa famiglie sanfelesi
 (*)Ass. Regionale Famiglia Lucana di Herisau
 (*)Ass. Famiglia Lucana di Sciaffusa
 (*)Ass. Famiglia Lucana di Zugo

 (*) Non aderenti alla FALS

Legislazione regionale sull'emigrazione
L.R.Nr.  28 del 01-04-1975 (  abrogata  )  
Consulta Regionale dell'Emigrazione.
L.R.Nr.  30 del 22-08-1977 (  abrogata  )  
Modifica alla LR 1- 4- 75, N. 28
L.R.Nr.13 del 19-06-1981   (  abrogata  )  
Istituzione consulta regionale per l’emigrazione.
L.R.Nr.17 del 12-04-1985   (  abrogata  )  
Modifiche ed integrazioni alla L.R.Nr.13/81
L.R.Nr.21 del   febbraio 1990, n.6  
Provvidenze per i lavoratori lucani all'estero ed istituzione  
della  commissione regionale  dei  lucani  all'estero  e  della  
commissione  regionale  dei  lavoratori  extracomunitari  in  
Basilicata
L.R.Nr.43 del 10 novembre 1998
Interventi di solidarietà in favore degli  emigrati  lucani nei  
Paesi dell’America Latina
L.R.Nr.11 del 6 aprile 1999
Istituzione del Centro dei lucani nel mondo
L.R.Nr.19 del 20 maggio 2002
"Modifiche ed integrazioni alla Legge Regionale 3 maggio  
2002 n.16 - Disciplina generale degli  interventi  in favore  
dei lucani all'estero"
L.R.Nr.16 del 3 maggio 2002
"Disciplina generale degli interventi in favore dei lucani al-
l'estero"

A cura della Federazione Associazioni Lucane in Svizzera 17



Bibliografia
• E.Scalfari, Colombo oltre la giusta causa, l'Espresso, Milano, 1955
• A.Fontani, Gli emigrati, Editori Riuniti, Roma, 1962
• AA.VV., Verbale della riunione per la creazione del CCIS, Zurigo, 1967 
• AA.VV., Italiani nel mondo, ICLE, Roma, 1969
• P.Melillo, Lettere, Zurigo, 1965-1975
• P.Melillo, Interventi pubblici, 1965-1987
• G.Weigner, Fremdarbeiter überflüssig?, 2.Auflage, Conzett+Huber, Zürich, 1970
• AA.VV., Atti del Primo convegno nazionale delle Associazioni degli emigrati italiani in Svizzera , CNI, Lucerna, 

1970
• AA.VV., FAILS verbali, Zurigo, 1980-1993
• AA.VV., FALS verbali, Zurigo, 1993-2010
• G.A. Stella, L'orda (quando gli albanesi eravamo noi), Milano, Rizzoli, 2002.
• D.Bachmann, Il lungo addio — Der lange Abschied, Limmat Verlag, Zürich, 2003
• AA.VV., L'emigrazione italiana in Svizzera, Präsidialdepartement der Stadt Zürich, 2004
• AA.VV., Gli italiani in Svizzera. Un secolo di emigrazione, Casagrande, Bellinzona, 2004
• F.Barbagallo e G.Bruno, Espansione e deriva del Mezzogiorno, Einaudi, Farigliano, 2004
• R.Ambrosi, Tra due culture, Hibiscus Press Zurigo, Zurigo, 2004
• AA.VV.,Il lavoro degli italiani all’estero, formazione, impresa,Osservatorio Interregionale ITENETs, 2005
• M.Corti, Emigranti, Prospettiva editrice, Roma, 2006
• C.R.B, “Conferenza triennale dei Lucani nel mondo” atti e documenti, C.R.B., Potenza, 2008
• P.Kury, Auf der Suche nach dem «Fremden» und dem «Selbst», terra cognita 13/2008 ppg 24-27, Bern, 2008
• G.Ticchio, Storia della FALS, Winterthur, 2010
• AA.VV., Dizionario storico della Svizzera, voce "Immigrazione", Historisches Lexikon der Schweiz, Bern
• AA.VV., Dossier L'«inforestierimento» degli anni'70, http://ideesuisse.ch/206.0.html?&L=2, IdeeSuisse
• Consiglio Regionale di Basilicata, Leggi Regionali, Archivio Camera dei Deputati, http://camera.ancitel.it/lrec/
• Parlamento Italiano, Normattiva, http://www.normattiva.it/

Filmografia
• A.J.Seiler, Siamo italiani, CH 1964
• A.Bizzarri, Accolti a braccia chiuse, CH 1970-90
• D.Rabaglia, Azzurro, CH 2000
• A.J.Seiler, Vento di settembre, CH 2002
• F.Cangemi, Si pensava di restare poco, CH 2003
• P.Poloni, Viaggio a Misterbianco, CH 2003
• M.La Barba, Les associations italiennes en Suisse: Mondes Visions Divisions, CH 2007

http://ideesuisse.ch/206.0.html?&L=2
http://camera.ancitel.it/lrec/




Memorie dell'associazionismo lucano in Svizzera

La  Federazione Associazioni Lucane in Svizzera, per il 30° anniversario della 
sua fondazione, inizia un lavoro di ricerca e catalogazione dei documenti che 
testimoniano l'impegno profuso dai suoi protagonisti nel corso di mezzo secolo.
Queste pagine vogliono essere un punto di partenza da cui ricostruire sempre 
più in dettaglio, con il contributo di chi questa storia l'ha fatta, il racconto dell'as-
sociazionismo lucano in Svizzera.

La Federazione Associazioni Lucane in Svizzera è stata fondata a Zurigo il 1° 
marzo 1980, attualmente vi  aderiscono dodici  associazioni  sparse in tutta la 
Svizzera. Dalla sua fondazione si occupa dei problemi legati all'emigrazione lu-
cana, e non, facendosene portavoce presso le rispettive autorità competenti.

In copertina: Trasbordo alla frontiera, Luino, 1975, da ULIANO LUCAS, Emigranti in Europa, Torino, Einaudi, 1977
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